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L’ISPETTORE GENERALE

Nikolaj Gogol’

PERSONAGGI


Anton Antonoviè Skvoznik-Dmuchanovskij,
 SINDACO
ANNA ANDREEVNA,
 sua moglie


MAR'JA ANTONOVNA,
 sua figlia


LUKA LUKIÈ
 Chlopov, ispettore scolastico


Sua moglie


AMMOS FËDOROVIÈ
 Ljapkin-Tjapkin, giudice


ARTEMIJ FILIPPOVIÈ
 Zemljanika, sovrintendente alle opere pie
Ivan Kuz'miè Špekin, UFFICIALE POSTALE

Pëtr Ivanoviè DOBÈINSKIJ,
 possidente della città
Pëtr Ivanoviè BOBÈINSKIJ,
 possidente della città

Ivan Aleksandroviè
 CHLESTAKOV,
 funzionario di Pietroburgo
OSIP,
 suo servitore


CHRISTIAN IVANOVIÈ
 Gibner, medico distrettuale


Fëdor Andreeviè
 LJULJUKOV,
 funzionario in pensione, notabile della città
Ivan Lazàreviè RASTAKOVSKIJ,
 funzionario in pensione, notabile della città
Stepan Ivanoviè KOROBKIN,
 funzionario in pensione, notabile della
città

Stepan Il'iè Uchovertov, COMMISSARIO
 di polizia
 

SVISTUNOV, PUGOVICYN, DERŽIMORDA,
 poliziotti

Abdulin, mercante
Fevronja Petrovna Pošlepkina, MOGLIE DEL FABBRO
La MOGLIE DEL SOTTOUFFICIALE


MIŠKA,
 servo del sindaco


Il SERVITORE
 della locanda


Ospiti, mercanti, borghesi, postulanti

CARATTERI E COSTUMI
 

Note per gli attori
Il SINDACO è un uomo invecchiato in servizio e,
a modo suo, tutt'altro che sciocco.
Benché corrotto, mantiene un contegno molto rispettabile; è
abbastanza serio, perfino
un po' moraleggiante; parla a voce né alta né bassa, né molto, né
poco. Ogni sua
parola è significativa. I tratti del suo viso sono rozzi e duri,
come li hanno tutti coloro
che hanno iniziato una difficile carriera dai gradi più bassi. Il
passaggio dalla paura
alla gioia, dalla viltà all'alterigia avviene in lui piuttosto
rapidamente, come accade
nelle persone dalle inclinazioni spirituali poco coltivate. Di
solito indossa la sua
uniforme con le mostrine e gli stivaloni con gli speroni. Ha i
capelli corti e brizzolati.

ANNA ANDREEVNA, sua moglie, è una civetta di
provincia, non ancora del tutto
vecchia, formatasi per metà sui romanzi e sugli album e per l'altra
metà nella gestione
della dispensa e delle cameriere. È molto curiosa e all'occasione
rivela una certa
vanità. Talvolta prende il sopravvento sul marito, ma solo perché
egli non trova una
risposta da darle. Questo suo potere si limita però alle piccole
cose e consiste in
rimbrotti e irrisioni. Nel corso della commedia si cambia d'abito
quattro volte.

CHLESTAKOV è un giovanotto sui ventitré anni,
sottile, magrolino; piuttosto
sciocco e, come si usa dire, senza sale in zucca. È una di quelle
persone che nelle
cancellerie si definiscono assolutamente vacue. Parla e agisce
senza alcuna
riflessione. Non è in grado di concentrarsi a lungo su nessun
pensiero. Parla a scatti e
le parole gli escono di bocca in modo del tutto inaspettato.
L'attore che interpreta
questo ruolo avrà tanto più successo quanto più si dimostrerà
semplice e candido. È
vestito alla moda.

OSIP, il servo, è come sono di solito i
servitori già un po' anziani. Parla con serietà;
guarda sempre un po' in basso, è pedante e ama farsi la predica per
il suo padrone. La
sua voce è quasi sempre uniforme, parlando con il padrone assume
un'espressione
severa, brusca e addirittura un po' sgarbata. È più intelligente
del suo padrone e
quindi intuisce le cose prima di lui, ma non ama parlare molto, ed
è quel che si dice
una gattamorta. Il suo costume è una giubba logora, grigia o
azzurra.
BOBÈINSKIJ e DOBÈINSKIJ sono entrambi bassetti, mingherlini, molto
curiosi; si
assomigliano in modo straordinario. Hanno entrambi un po' di
pancetta. Entrambi
parlano a macchinetta, aiutandosi moltissimo con i gesti e con le
mani. Dobèinskij è
un po' più alto e serio di Bobèinskij, ma Bobèinskij è più
disinvolto e vivace.

LJAPKIN-TJAPKIN, il giudice, un uomo che ha
letto cinque o sei libri, e perciò è un
po' un libero pensatore. Grande amante di qualsiasi genere di
congetture, dà perciò il
giusto peso a ogni parola che pronuncia. L'attore che lo impersona
deve sempre
mantenere un'espressione di importanza. Parla con voce profonda, e
molto strascicata,
roca e nasale, come quei vecchi orologi che prima scricchiolano e
solo dopo battono
le ore.

ZEMLJANIKA, il sovrintendente alle opere pie, è
un uomo molto corpulento,
impacciato e goffo, ma anche un intrigante e un imbroglione. Molto
servizievole e
sempre affaccendato.

UFFICIALE POSTALE, una persona di animo semplice fino
all'ingenuità.
Le altre parti non richiedono particolari
spiegazioni. I loro modelli sono quasi
sempre sotto i nostri occhi. 


I signori attori devono rivolgere un'attenzione particolare
all'ultima scena.
L'ultima parola pronunciata deve produrre un'improvvisa scossa
elettrica su tutti i
presenti contemporaneamente. Tutto il gruppo deve cambiare
posizione in un batter
d'occhio. Un'esclamazione di stupore deve sfuggire
contemporaneamente a tutte le
donne, come se uscisse da un sol petto. L'inosservanza di queste
raccomandazioni
può compromettere l'effetto complessivo.

ATTO I
 

Casa del sindaco.
 

Scena I
 

Il sindaco, il sovrintendente alle opere pie,
il provveditore scolastico, il giudice, il
commissario di polizia, il medico, due poliziotti.
SINDACO 


Vi ho riuniti, signori, per comunicarvi una notizia estremamente
spiacevole. Sta per
arrivare un ispettore.


AMMOS FËDOROVIÈ
Come un ispettore?

ARTEMIJ FILIPPOVIÈ
Che ispettore?
 

SINDACO
 

Un ispettore di Pietroburgo. In incognito. E per di più in missione
segreta.
 

AMMOS FËDOROVIÈ
Senti un po'!
 

ARTEMIJ FILIPPOVIÈ
 

Come se non avessimo abbastanza grattacapi!
 

LUKA LUKIÈ
 

Dio mio! E per di più in missione segreta!
SINDACO 


Eppure io me lo sentivo. Per tutta la notte ho continuato a sognare
due orribili topi.
Mai visto niente di simile: neri erano, e di una grandezza
spropositata! Arrivavano,
fiutavano un po' qua e un po' là, e se ne andavano. Ma è meglio che
vi legga la lettera
che ho ricevuto da Andrej Ivanoviè Èmychov che voi, Artemij
Filippoviè, ben
conoscete. Ecco cosa mi scrive: «Caro amico, compare e benefattore»
(
borbotta
sottovoce, scorrendo rapidamente le righe) «...
comunicarti...». Ecco: «Mi affretto tra
l'altro a comunicarti che è arrivato un funzionario con l'ordine di
ispezionare tutta la
provincia e soprattutto il nostro distretto (
solleva un dito con aria significativa).
L'ho
saputo da persone assolutamente degne di fede, anche se la visita è
in forma privata.
Dal momento che so che anche tu, come tutti, hai i tuoi peccatucci,
dato che sei una
persona intelligente e non ami lasciarti sfuggire le occasioni che
ti si presentano sotto
il naso...». (
Si blocca) Beh, queste sono cose nostre...
«ti consiglio di prendere le
precauzioni del caso, perché può arrivare da un momento all'altro,
ammesso che non
sia già arrivato e si trovi lì, in mezzo a voi, in incognito.
Ieri...». Beh, qui passa agli
affari di famiglia: «Anna Kirillovna è venuta a trovarci con suo
marito: Ivan
Kirilloviè è molto ingrassato e continua a suonare il violino...»,
eccetera eccetera.
Ecco dunque in che razza di situazione ci troviamo.

AMMOS FËDOROVIÈ 


Una situazione davvero... straordinaria - semplicemente
straordinaria. Non può essere
frutto del caso.

LUKA LUKIÈ 


Ma perché, Anton Antonoviè? Per quale motivo? Cosa gli salta in
mente di mandarci
un ispettore?


SINDACO


Perché! È il destino, ecco perché! (
Sospira) Finora, ringraziando Dio, avevano
preso
di mira altre città. Adesso, è venuto il turno della nostra.

AMMOS FËDOROVIÈ 


No, no, caro Anton Antonoviè, io credo che esista un motivo più
sottile, di ordine
politico. Ecco che cosa vuol dire questa visita, seguimi: la
Russia... ecco, proprio
così... vuole fare una guerra, e il ministero, come vedete, manda
in giro i suoi
funzionari a controllare che qua e là non ci siano dei
traditori.

SINDACO 


Ma guarda questo cosa t'inventa! E pensare che siete un uomo
intelligente. Un
tradimento in una città di provincia! Cosa siamo, su una frontiera?
Di qui non arrivi a
un confine nemmeno a cavalcare per tre anni di fila!

AMMOS FËDOROVIÈ 


No, no, insisto, voi non capi... Non... Il governo è più avveduto
di quanto voi
crediate: per quanto lontani possiamo essere, lui non ci perde di
vista.

SINDACO 


Lontani o no, signori, io vi ho avvisati. State bene attenti! Per
quanto mi riguarda ho
preso le mie contromisure, e vi consiglio di fare la stessa cosa.
Lo dico soprattutto a
voi, Artemij Filippoviè. Sono sicuro, caro signor Sovrintendente
alle Opere Pie, che
quando arriverà questo funzionario, per prima cosa vorrà fare una
visitina proprio a
voi: è dunque opportuno che voi provvediate a che tutto sia in
ordine. Che i berretti
siano puliti, per esempio, e che i malati non assomiglino a dei
fabbri, visto come
vanno in giro di solito.

ARTEMIJ FILIPPOVIÈ
 

Nessun problema. I berretti possono benissimo essere puliti.
SINDACO 


E che ai piedi di ogni letto ci sia scritto, in latino o in qualche
altra lingua - e qui
entriamo nel vostro campo, Christian Ivanoviè - di che malattia si
tratta, in quale data,
giorno e mese, si è ammalato il degente... E poi non sta bene che i
vostri malati
fumino del tabacco così forte: come si mette piede lì dentro si
comincia a tossire.
Infine, già che ci siamo, sarebbe meglio che fossero anche un po'
meno numerosi:
penseranno subito che sia colpa della scarsa vigilanza. O
dell'imperizia del medico.

ARTEMIJ FILIPPOVIÈ 


Sul modo di curare i malati, io e Christian Ivanoviè abbiamo
adottato un principio
infallibile: assecondare il più possibile il corso della natura.
Perché usare tutti quei
farmaci che costano un occhio della testa? L'uomo è un essere
semplice: se deve
morire, muore lo stesso; se deve riprendersi, si riprende. E poi
per Christian Ivanoviè
sarebbe molto difficile farsi intendere: non sa nemmeno una parola
di russo.

Christian Ivanoviè emette un suono in parte
simile alla lettera: i, ma in parte anche
alla lettera: e.
SINDACO 


Per quanto riguarda voi, Ammos Fëdoroviè, vi consiglierei di
controllare un po'
meglio lo stato degli uffici pubblici. Nell'anticamera dove di
solito i cittadini fanno la
fila, i custodi tengono le oche con i paperotti che immancabilmente
vanno a
intrufolarsi tra le gambe della gente. Il fatto che ci si dedichi a
un piccolo
allevamento è certamente encomiabile, e non c'è nessun motivo di
proibirlo... Solo,
vedete, è la scelta del luogo che è inopportuna .. Già da tempo
avevo intenzione di
dirvelo, ma me lo sono sempre dimenticato.

AMMOS FËDOROVIÈ 


Darò oggi stesso l'ordine di consegnarle tutte in cucina. Se
volete, potete venire a
pranzo da noi.

SINDACO 


Inoltre non sta affatto bene che in un ufficio pubblico si stenda
ad asciugare ogni
sorta di stracci, e che proprio da sopra l'archivio spunti un
frustino da caccia. So che
siete un appassionato di caccia, ma è più prudente che per qualche
giorno lo
eliminiate: quando, poi, l'ispettore se ne sarà andato, lo potrete
riappendere. Il vostro
giurato, poi... intendiamoci, una persona preparata, non lo discuto
nemmeno, ma
emana un odore che sembra appena uscito da una distilleria. Questo
non fa una buona
impressione. Volevo parlarvene da tempo, ma poi c'è sempre stato
qualcosa che me
l'ha fatto passar di mente. Bisognerebbe trovare qualche rimedio,
se davvero l'alcol
non c'entra, come mi ha detto, e quello è il suo odore naturale.
Potreste consigliargli
di mangiare dell'aglio, o della cipolla, o qualcosa del genere.
Potete farvi aiutare
anche da Christian Ivanoviè, che so, con qualche medicamento.

Christian Ivanovic emette lo stesso suono.
AMMOS FËDOROVIÈ 


No, non ci si può fare niente: dice che quando era piccolo la sua
balia gli ha dato una
botta e da allora emette questo lieve odore.

SINDACO 


Va bene, volevo solo farvelo notare. A proposito, invece, delle
disposizioni interne e
di quelli che Andrej Ivanoviè nella sua lettera chiama
«peccatucci», non so che cosa
dirvi. Trovo addirittura bizzarro che stiamo qui a parlarne. Non
c'è uomo al mondo
che non si sia macchiato di qualche peccato. È Dio stesso che ha
disposto così: cosa,
questa, che i volterriani cercano - invano - di negare.


AMMOS FËDOROVIÈ


Cosa intendete, Anton Antonoviè, per «peccatucci»? C'è peccatuccio
e peccatuccio.
Io ho sempre detto apertamente che prendo le bustarelle, ma che
bustarelle? Qualche
cucciolo di levriero. È tutt'altra cosa.

SINDACO
 

Beh, cuccioli o altro, sempre bustarelle sono.
AMMOS FËDOROVIÈ 


Direi di no, Anton Antonoviè. È diverso se, per esempio, uno ha una
pelliccia da
cinquecento rubli, e intanto sua moglie va in giro con lo
scialle.

SINDACO 


Beh, e cosa cambia se le vostre bustarelle sono solo cuccioli di
levriero? Voi non
credete in Dio, e non andate mai in chiesa. Io, se non altro, ho
una fede ben salda e
vado in chiesa tutte le domeniche. Voi, invece... Vi conosco,
sapete: se cominciaste a
parlare della creazione del mondo ci fareste rizzare i capelli in
testa.

AMMOS FËDOROVIÈ
 

Però sono conclusioni a cui sono arrivato da solo, con la mia
propria testa.
SINDACO 


In certi casi aver molta testa è ancora peggio che non averne per
niente. Del resto
quello al tribunale distrettuale era solo un accenno: francamente
non credo che
qualcuno verrà mai a ficcare il naso da voi: è un posto così
invidiabile che per
proteggerlo s'invoca Dio in persona. Voi, piuttosto, Luka Lukiè,
che siete il
provveditore scolastico, dovrete provvedere a che gli insegnanti
agiscano come si
deve. Si tratta di persone istruite, non dico di no, che hanno
frequentato vari collegi,
ma che a volte si comportano in modo strano, in modo oserei dire
poco compatibile
con la dignità di docente. Ce n'è uno, per esempio, quello con la
faccia grossa... non
ricordo come si chiama, che non può fare a meno, una volta salito
in cattedra, di fare
una smorfia. Così. (
Fa una smorfia) Poi con la mano comincia,
da sotto la cravatta, a
lisciarsi la barba. Ovvio, se quella smorfia la fa a un allievo,
niente da dire, può darsi
addirittura che faccia bene, non sono in grado di giudicare, ma
pensate un po' se la fa
alla presenza di questo nostro visitatore: pensate che danno
potrebbe uscirne. Il signor
ispettore generale o chi per lui potrebbe pensare che è indirizzata
a lui stesso, e allora
addio...

LUKA LUKIÈ 


E io che ci posso fare? Gliel'ho già detto più di una volta. Anche
pochi giorni fa,
quando è entrato in classe il nostro maresciallo, gli ha fatto una
di quelle facce come
non ne avevo mai viste. L'ha fatta senza intenzioni malevole, ma
poi ad essere
redarguito sono stato io: perché in questo modo, dice, inculchiamo
nei giovani idee
da liberi pensatori.

SINDACO 


Devo segnalarvi anche il docente di storia. Dev'essere un vero
pozzo di scienza, sa un
sacco di cose, ma quando spiega si infervora talmente da perdere il
controllo di sé.
Una volta sono stato ad ascoltarlo: finché ha parlato degli Assiri
e dei Babilonesi,
niente da ridire, ma quando è arrivato a Alessandro il Macedone...
non ho parole.
Chissà cosa gli è preso. Credevo che fosse scoppiato un incendio.
Dio mio! È volato
giù dalla cattedra, ha preso una sedia e con tutte le sue forze
l'ha sbattuta sul
pavimento. Nessuno dubita che Alessandro il Macedone sia stato un
grande eroe, ma
perché spaccare le sedie? In questo modo si danneggia l'erario, e
basta.

LUKA LUKIÈ 


Sì, è focoso; l'ho redarguito più di una volta... E sapete cosa mi
ha risposto? Mi ha
risposto: come volete, ma per la scienza darei anche la vita.

SINDACO 


Proprio così. È un'inspiegabile legge del destino: quando uno è
intelligente, o è un
ubriacone o ha una tale faccia da schiaffi da far uscire dai
gangheri anche un santo.

LUKA LUKIÈ 


Dio vi scampi dall'avere a che fare col settore scientifico: c'è da
aver paura di tutto.
Tutti che si intromettono, tutti che vogliono far vedere di essere
anche loro
intelligenti.

SINDACO 


Questo sarebbe ancora niente, se non ci si mettesse questo bastardo
d'un ispettore!
Spunterà all'improvviso: ah, eccovi qua, piccioncini! E chi è il
giudice, qui? LjapkinTjapkin. Chiamatemi Ljapkin-Tjapkin! E chi è
il sovrintendente alle opere pie?
Zemljanika. Chiamatemi Zemljanika! Ecco il peggio.

Scena II
 

Gli stessi e l'ufficiale postale
 

UFFICIALE POSTALE
 

Ditemi, signori: chi è questo funzionario che sta per arrivare?
 

SINDACO
 

Non ne avete ancora sentito parlare?
Mi ha avvisato Pëtr Ivanoviè Bobèinskij. È appena passato da me
all'ufficio postale.
 

SINDACO
 

E allora? Cosa ne pensate?
 

UFFICIALE POSTALE
 

Cosa ne penso? Che ci sarà la guerra coi turchi!
 

AMMOS FËDOROVIÈ
 

Ben detto! Proprio quello che pensavo io.
 

SINDACO
 

Avete fatto tutt'e due una bella pensata, non c'è che dire!
 

UFFICIALE POSTALE
 

Ma sì, vi dico: la guerra coi turchi. E la colpa è tutta dei
francesi.
SINDACO 


Ma quale guerra coi turchi! Saremo noi a soffrire, altro che i
turchi! Sappiamo già
tutto: ho ricevuto una lettera.

UFFICIALE POSTALE
 

Se è così, questo significa che la guerra coi turchi non ci sarà.
 

SINDACO
 

E allora, come vi sentite adesso, Ivan Kuz'miè?
 

UFFICIALE POSTALE
 

Cosa c'entro io? Piuttosto come vi sentite voi, Anton Antonyè?
SINDACO 


Perché, forse c'entro io? Non ho mica paura... cioè, ne ho, ma solo
un pochino... Sono
i mercanti e i borghesi che mi danno da pensare. Dicono che gli
faccio pagare cari i
miei favori: ma io lo giuro, se anche può essere che abbia preso
qualcosa da
qualcuno, l'ho fatto sempre senza malanimo. Ho addirittura il
sospetto (
lo prende
sottobraccio e lo conduce in disparte), ho il sospetto che
qualcuno possa avermi
denunziato. Perché, per quale motivo dovrebbe arrivarci
un'ispezione? Ascoltate,
Ivan Kuz'miè, non potreste, per il bene comune, aprire e leggere
tutte le lettere che
passano dal vostro ufficio, in arrivo e in partenza, e controllare
se contengono
qualche denuncia o se si tratta di semplice corrispondenza? Poi
potrete riincollarle,
ma del resto le potete consegnare anche così, aperte.


Voi non m'insegnate niente. Io queste cose le faccio da sempre, e
mica per
precauzione, no, io le faccio per curiosità: voi non sapete che
gusto si prova a ficcare
il naso in tutte le novità. Una lettura interessantissima! Certe
lettere sono davvero una
delizia. Ci sono certi passaggi... e poi è molto istruttivo. Meglio
delle «Ultimissime
da Mosca»!

SINDACO 


E allora ditemi, non avete letto niente a proposito di un
funzionario in arrivo da
Pietroburgo?

UFFICIALE POSTALE 


No, di Pietroburgo non si parla, ma si parla molto di Kostroma e di
Saratov. È un
peccato, però, che non leggiate queste lettere. Ci sono brani
stupendi. Recentemente
un tenente in una lettera a un amico descriveva un ballo con tale
leggiadria... molto,
molto bene: «La mia vita scorre, amico mio», diceva, «come
nell'empireo: ci sono
molte signorine, musica, lo stendardo sventola»... insomma, con
molto, molto
sentimento. Me la sono tenuta da parte apposta. Volete che ve la
legga?

SINDACO 


Adesso non è proprio il momento. Piuttosto, fatemi una gentilezza,
Ivan Kuz'miè: se
per caso vi capitasse tra le mani una lamentela o una denuncia, vi
prego di trattenerla
senza esitazione.

UFFICIALE POSTALE
Con grande piacere.
 

AMMOS FËDOROVIÈ
 

State attento, voi, perché prima o poi vi beccheranno!
 

UFFICIALE POSTALE
Mamma mia!
SINDACO 


Niente, niente. Sarebbe diverso se la cosa diventasse ufficiale, ma
questo è un affare
tra noi, in famiglia.

AMMOS FËDOROVIÈ 


Qui si prepara qualcosa di brutto! E allora io, Anton Antonoviè, vi
confesso che stavo
per venire da voi per offrirvi una cagnolina. Sorella di quel
cucciolo che già
conoscete. Avrete già sentito che Ceptoviè e Varchovinskij hanno
litigato, così
adesso mi va a meraviglia: caccio lepri sulle terre dell'uno e
dell'altro.

SINDACO
Signore, in questo momento le vostre lepri non mi interessano. Ho
in mente solo quel
maledetto ispettore. Mi aspetto che da un momento all'altro si apra
la porta, così, e
tràcchete...

Scena III
 

Gli stessi, più Bobèinskij e Dobèinskij, che
entrano entrambi ansimando.
 

BOBÈINSKIJ
 

Un avvenimento straordinario!
 

DOBÈINSKIJ
 

Una cosa fuori dal comune!
 

TUTTI
 

Come? Cosa?
 

DOBÈINSKIJ
 

Un fatto imprevedibile: arriviamo all'albergo...
 

BOBÈINSKIJ (
interrompendolo)
Arrivo, con Pëtr Ivanoviè all'albergo...
 

DOBÈINSKIJ (
interrompendolo)
 

Se permettete, Pëtr Ivanoviè, stavo raccontando io...
BOBÈINSKIJ 


No, permettete voi... Su, permettete, permettete... Voi non avete
nemmeno lo stile
appropriato...

DOBÈINSKIJ
 

E voi vi confondete e non ricordate mai tutto.
BOBÈINSKIJ 


Mi ricordo, state tranquillo che mi ricordo. Smettetela di
interrompermi, e lasciatemi
raccontare. Non mi interrompete! Signori, ve ne prego, ditegli che
non mi interrompa.

SINDACO 


Per l'amor del cielo, parlate una buona volta. Che novità ci sono
ancora? Ho il cuore
tutto in subbuglio. Sedete, signori! Prendete delle sedie! Pëtr
Ivanoviè, eccovi una
sedia! (
Tutti si siedono attorno ai due Pëtr
Ivanoviè) Allora, che cosa è successo?

BOBÈINSKIJ
Permettete, permettete: racconterò tutto dall'inizio. Avevo appena
avuto il piacere di
uscire da casa vostra, dopo che voi avevate avuto la compiacenza di
turbarvi per la
lettera che avevate ricevuto, proprio così, e avevo fatto un
salto... Vi prego, Pëtr
Ivanoviè, non mi interrompete. Io so tutto, tutto, so tutto.
Dunque, vi prego di
seguirmi, avevo fatto un salto da Korobkin. Non trovandolo in casa,
mi ero affacciato
da Rastakovskij; non trovando nemmeno lui, ero passato da Ivan
Kuz'miè, per
comunicargli la notizia che avevo appena ricevuto da voi, quando,
nell'uscire da casa
sua, mi imbattei in Pëtr Ivanoviè...

DOBÈINSKIJ (
interrompendolo)
Vicino al chiosco delle frittelle.
BOBÈINSKIJ 


Vicino al chiosco delle frittelle. Incontro Pëtr Ivanoviè e gli
dico: avete sentito che
notizia ha ricevuto Anton Antonoviè da fonti degne di fede? Ma Pëtr
Ivanoviè era già
stato informato dalla vostra governante Avdot'ja che non so bene
perché era stata
mandata da Filip Antonoviè Poèeèuev.

DOBÈINSKIJ (
interrompendolo)
 

A prendere un barile per la vodka francese.
BOBÈINSKIJ (
scostandogli le mani)


A prendere un barile per la vodka francese. E così vado, insieme a
Pëtr Ivanoviè, da
Poèeèuev... Ma voi, Pëtr Ivanoviè... questo qui... non mi
interrompete, per favore,
non mi interrompete! Andiamo da Poèeèuev e per strada Pëtr Ivanoviè
mi dice:
«Facciamo un salto in trattoria. Ho lo stomaco... è da stamattina
che non mangio, e ho
un buco nello stomaco»... s'intende naturalmente lo stomaco di Pëtr
Ivanoviè.
«Hanno appena portato», mi fa, «del salmone fresco, andiamo ad
assaggiarlo».
Eravamo appena entrati nell'albergo quando all'improvviso un
giovanotto...

DOBÈINSKIJ (
interrompendolo)
Di bell'aspetto, in abito civile...
BOBÈINSKIJ 


Di bell'aspetto, in abito civile, cammina su e giù per la sala,
dico: il ritratto stesso
della saggezza... e poi, una fisionomia... un modo di camminare...
e qui dentro (
rotea
la mano all'altezza della fronte) molto, molto di tutto. Allora
io ebbi come un
presentimento e dissi a Pëtr Ivanoviè: questo qui non è qui per
caso. Proprio. Intanto
Pëtr Ivanoviè aveva già fatto un cenno al trattore, al trattore
Vlas: sua moglie, sa, ha
partorito tre settimane fa un piccolino talmente vivace che aprirà
certamente anche lui
una trattoria come il papà. Dunque, Pëtr Ivanoviè chiama il
trattore e gli chiede
sottovoce chi sia quel giovanotto; e Vlas gli risponde: quello... E
non m'interrompete,
Pëtr Ivanoviè, per favore, non m'interrompete; non cominciate a
raccontare voi, per
l'amor di Dio, non provatevici nemmeno, voi mica parlate, voi
borbottate con quel
dente che vi fischia in bocca... «Quel giovanotto», risponde il
trattore, «è un
funzionario, proprio così, e viene da Pietroburgo, fa, e il suo
nome è Ivan
Aleksandrovic Chlestakov; sta andando, fa, nella provincia di
Saratov, e si comporta,
mi fa, in modo molto strano: si è piazzato lì già dall'altra
settimana, fa, non se ne va
dall'albergo, fa mettere tutto sul conto e - fa - non tira fuori
una copeca». Come mi ha
detto queste cose, ho avuto una specie di illuminazione. Ah, ho
detto a Pëtr
Ivanoviè...

DOBÈINSKIJ
 

No, Pëtr Ivanoviè, sono stato io a dire: Ah.
BOBÈINSKIJ 


Prima l'avete detto voi, e poi l'ho detto anch'io. Ah!, abbiamo
detto io e Pëtr Ivanoviè.
E perché se ne sta qui se, come dice, deve andare nella provincia
di Saratov? Proprio
così! Allora quel funzionario è lui!

SINDACO
 

Ma chi, quale funzionario?
 

BOBÈINSKIJ
 

Il funzionario della cui venuta siete stato informato.
 

SINDACO (
in preda al terrore)
 

Ma che cosa dite, per l'amor di Dio! Non può essere lui!
DOBÈINSKIJ 


È lui! Non sborsa un soldo e non se ne va, chi può essere se non
lui? E ha un foglio di
viaggio per Saratov.

BOBÈINSKIJ 


È lui, è lui, vi dico, proprio lui... È così attento: ha osservato
tutto. Ha visto che io e
Pëtr Ivanoviè mangiavamo salmone, soprattutto perché Pëtr Ivanoviè
con il suo
stomaco... proprio. Ci ha addirittura guardato nel piatto. Uno
sguardo così penetrante
che ho sentito una fitta di terrore.

SINDACO
 

Signore, abbi pietà di noi poveri peccatori! E dove è alloggiato?
 

DOBÈINSKIJ
 

Nella camera numero cinque, sotto la scala.
BOBÈINSKIJ 


La camera dove l'anno scorso si sono picchiati quegli ufficiali.
SINDACO


Ed è qui da molto?

DOBÈINSKIJ
 

Saranno già un due settimane. È arrivato il giorno di san Basilio
Egizìaco.
SINDACO 


Due settimane! (
A parte) Dio mio! Santi del Cielo, angeli
del paradiso, salvatemi voi!
In queste due settimane è stata frustata la moglie del
sottufficiale! E i prigionieri non
hanno ricevuto le loro razioni. Per le strade, poi, c'è un caos,
una sporcizia. Che
vergogna! Che affronto! (
Si prende la testa tra le mani)

ARTEMIJ FILIPPOVIÈ
 

Presto, Anton Antonoviè, bisogna andare all albergo in pompa magna.
AMMOS FËDOROVIÈ 


No, no. Meglio mandare avanti prima di tutto il sindaco, il clero e
i mercanti; anche
nel libro
 Le Opere di John Mason...

SINDACO 


No, no; lasciate che ci vada io da solo. Ho già passato giorni
difficili nella mia vita, li
ho superati, e ne ho ricavato addirittura qualche vantaggio; forse
Dio mi aiuterà anche
adesso. (
Rivolto a Bobèinskij) Avete detto che è
giovane?

BOBÈINSKIJ
 

Sì, sui ventitré-ventiquattro anni o poco più.
SINDACO 


Tanto meglio: un giovane lo si capisce più alla svelta. Se fosse
stato uno di quei
vecchi demòni, ce la saremmo vista brutta, ma un giovane ha tutto
scritto in faccia.
Voi, signori, preparatevi per la parte che vi spetta, mentre io
andrò da lui da solo, o al
massimo con Pëtr Ivanoviè, in forma privata, come per una
passeggiata, tanto per
controllare che i forestieri non abbiano qualche problema. Ehi,
Svistunov!

SVISTUNOV
Comandi!
SINDACO 


Vai subito a cercare il commissario, anzi, no, ho bisogno di te.
Di' a qualcuno di là
che mi mandi al più presto il commissario, e tu torna qua.

Il poliziotto corre via in tutta fretta.
ARTEMIJ FILIPPOVIÈ
Andiamo, andiamo, Ammos Fëdoroviè. Altrimenti ci può capitare
davvero qualche
guaio.

AMMOS FËDOROVIÈ
 

Ma di cosa avete paura? Mettete ai malati dei berretti puliti, e
chi s'è visto s'è visto!
ARTEMIJ FILIPPOVIÈ 


Ma quali berretti! È passata la circolare di dare ai malati zuppa
d'avena, e da me nei
corridoi c'è una tale puzza di cavolo che ti devi tappare il
naso.

AMMOS FËDOROVIÈ 


Io invece posso dormire sonni tranquilli: ha ragione il sindaco,
chi oserebbe mettere il
naso al tribunale distrettuale? E se gli saltasse in mente di dare
un'occhiata a qualche
carta, poveretto lui! La vita, si rovinerebbe. Io è da quindici
anni che occupo il posto
di giudice e se mi capita di guardare un verbale - ah! lascio
subito perdere. Nemmeno
Salomone riuscirebbe a capire cosa c'è di vero e cosa di falso.

Il giudice, il sovrintendente alle opere pie,
il provveditore scolastico e l'ufficiale
postale escono e sulla porta si scontrano con il poliziotto che
rientra.
 

Scena IV
 

Il sindaco, Bobèinskij, Dobèinskij e il
poliziotto di quartiere.
 

SINDACO
 

Allora, è pronto il calesse?
 

POLIZIOTTO
Prontissimo.
SINDACO 


Vai in strada... anzi no, fermati! Vai a prendermi... Ma dove sono
gli altri? Come mai
sei solo? Avevo dato ordine che venisse qui anche Prochorov. Dov'è
Prochorov?

POLIZIOTTO
 

Prochorov è al commissariato, solo che non può essere utilizzato.
 

SINDACO
Come mai?
POLIZIOTTO 


Niente di speciale: l'hanno riportato stamattina ubriaco fradicio.
Gli hanno già
rovesciato addosso due mastelli d'acqua, ma per ora non si è
ripreso.

SINDACO (
si prende la testa tra le mani)


Ah, Dio mio, Dio mio! Corri subito in strada, anzi, no, vai prima
in camera, fila! E
portami la spada e il cappello nuovo. Forza, Pëtr Ivanoviè,
andiamo.

BOBÈINSKIJ
 

Anch'io, anch'io... permettete che venga anch'io, Anton Antonoviè!
SINDACO 


No, no, Pëtr Ivanoviè, non si può, non si può! Non sta bene, e poi
non ci staremmo
sul calesse.

BOBÈINSKIJ 


Non importa, vengo così, vi corro dietro di nascosto. Mi basterebbe
sbirciare appena
appena da dietro la porta per vedere quello che fa...

SINDACO (
prendendo la spada dalle mani del
poliziotto)


Corri subito, prendi i vigili, e che ognuno di loro prenda... ma
com'è tutta graffiata
questa spada! Quel maledetto mercante di Abdulin: vede che il
sindaco ha la spada
vecchia e non gliene manda una nuova! Oh, che gente perfida! E
adesso quegli
imbroglioni staranno già preparando di nascosto le loro lamentele.
Che ognuno metta
mano alla strada - che dico, alla strada! - alla scopa, e spazzino
tutta la strada della
trattoria, finché non è ben pulita. Senti. E stai attento: tu!
Proprio tu! Io ti conosco: tu
zitto zitto studi la situazione e al momento giusto ti ficchi i
cucchiaini d'argento negli
stivali. Attento, perché io sto all'erta!... E cosa hai fatto con
il mercante Èernjaev, eh?
Ti ha dato due
 aršvin di panno per la divisa e tu gli hai
fregato tutta la pezza. Attento!
Stai esagerando! Vai!

Scena V
 

Gli stessi e il commissario.
 

SINDACO
 

Stepan Il'iè, per l'amor di Dio, dove eravate finito? Cosa avete
combinato?
 

COMMISSARIO
Ero qui al portone.
SINDACO 


Beh, adesso ascoltatemi, Stepan Il'iè! È arrivato un funzionario da
Pietroburgo. Che
disposizioni avete dato?

COMMISSARIO
Come avete ordinato. Ho mandato il poliziotto Pugovicyn con i
vigili a spazzare la
strada.

SINDACO
 

E Deržimorda dov'è?
 

COMMISSARIO
 

Deržimorda è andato con la pompa antincendio.
 

SINDACO
 

E Prochorov è ubriaco?
 

COMMISSARIO
Sì.
 

SINDACO
 

Ma come avete potuto permetterglielo?
COMMISSARIO 


Lo sa il cielo. Ieri in città c'è stata una rissa: lui è andato là
per ristabilire l'ordine ed è
tornato ubriaco.

SINDACO 


Ascoltatemi adesso, fate come vi dico: il poliziotto Pugovicyn, che
è alto, piazzatelo
sul ponte a scopo decorativo. E fate abbattere immediatamente
quella vecchia
palizzata vicino al calzolaio, ed erigere un palo con della paglia
che faccia pensare a
un cantiere. Quanto più si demolisce, tanto più intensa apparirà
l'attività
dell'amministrazione. Ah, Dio mio, dimenticavo che attorno a quella
palizzata hanno
accumulato una quarantina di carri di spazzatura! Quei fetenti: non
fai in tempo a
costruire un monumento o anche solo una staccionata che da chissà
diavolo dove ci
portano ogni sorta di immondizie! (
Sospira) E se l'ispettore dovesse chiedere
a
qualcuno degli impiegati se sono soddisfatti, che tutti rispondano:
soddisfattissimi,
vostra signoria, e se ci saranno degli insoddisfatti, gliela faccio
vedere io, dopo,
l'insoddisfazione... Oh, oh, oh, oh! Sono un peccatore, un grande
peccatore (
prende la
cappelliera invece del cappello), che Dio mi conceda solo di
liberarmene al più
presto e gli accenderò un cero come non se ne sono ancora visti: e
a ciascuno di quei
furbacchioni di mercanti imporrò il tributo di tre
 pud di cera. Ah, Dio mio, Dio mio!
Andiamo, Pëtr Ivanoviè! (
Invece del cappello cerca di mettersi la
cappelliera)

COMMISSARIO
 

Anton Antonoviè, è la scatola, quella, non il cappello.
 

SINDACO (
la scaglia via)
Sì, sì, la scatola. Che vada al diavolo! E se
chiedessero come mai non è stata costruita
la chiesa dell'opera pia per cui cinque anni fa abbiamo ricevuto
dei fondi, non
dimenticatevi di dire che i lavori erano cominciati, ma la chiesa è
bruciata, come ho
scritto anche nella mia relazione. Altrimenti magari qualcuno si
dimentica e per pura
imbecillità finisce col dire che quella chiesa non è mai stata
nemmeno iniziata... Ah, e
bisogna dire a Derzimorda di non esagerare coi pugni: con la scusa
di mantenere
l'ordine quello piazza a tutti due belle uova al tegamino sotto gli
occhi, colpevoli o
innocenti che siano. Andiamo, andiamo, Pëtr Ivanoviè (
esce e rientra). E non fate
uscire i soldati senza niente: quelle canaglie mettono solo la
divisa sopra la camicia,
senza niente sotto.

Escono tutti.
 

Scena VI
 

Anna Andreevna e Mar'ja Antonovna entrano sulla
scena di corsa.
ANNA ANDREEVNA 


Ma dove, dove sono? Ah, Dio mio... (
Aprendo la porta) Marito mio! Antoša!
Anton!
(
Parla in fretta) Sei sempre tu, è sempre
colpa tua. Te ne stai a perder tempo: «mi
metto lo spillino, mi metto il fazzolettino» (
corre alla finestra e grida) Anton, dove
vai, dove vai? Allora, è arrivato? L'ispettore? Coi baffi! Quali
baffi?

VOCE DEL SINDACO
Dopo, dopo, cara.
ANNA ANDREEVNA 


Dopo? Bella novità, dopo! Io non voglio dopo... Una parola
soltanto, ti prego: chi è,
un colonnello? Eh? (
Con disprezzo) Se n'è andato. Ma non te la
farò passar liscia!
Sempre con quel tuo: «mammina, mammina, aspettate, mi appunto il
fazzoletto dietro
e arrivo subito». Ecco il tuo subito! Per colpa tua non abbiamo
saputo niente! Sempre
la stessa maledetta civetteria, hai sentito che l'ufficiale postale
era qui e via, davanti
allo specchio a leccarsi tutta: sta bene di qui, sta bene di là.
Immagina che lui le
faccia la corte, e invece ti fa addirittura le boccacce non appena
ti giri di là.

MAR'JA ANTONOVNA 


Ma che ci vuoi fare, mammina? Tanto è uguale, no?: tra due ore
sapremo tutto lo
stesso.

ANNA ANDREEVNA 


Tra due ore! Grazie, grazie di cuore. Hai trovato proprio una bella
risposta. Non pensi
che sarebbe ancor meglio sapere tutto tra un mese? (
Si sporge dalla finestra) Ehi,
Avdot'ja! Eh! Avdot'ja, hai sentito se è arrivato qualcuno... Non
hai sentito niente?
Che stupida! Agita le mani? Lascia che le agiti, ma intanto potevi
interrogarlo. Non è
riuscita a farselo dire! Ha la testa piena di sciocchezze, ha in
mente solo i fidanzati.
Eh? Se ne sono andati subito? E tu potevi correre dietro alla
carrozza, no? Vai, vai
adesso! Ascolta bene, corri, e domanda dove sono andati, e poi
chiedi per bene chi è
il forestiero, com'è, e... senti! Guarda dal buco della serratura e
non lasciarti sfuggire
nessun particolare, nemmeno il colore degli occhi, se sono neri o
no, e poi torna
indietro subitissimo, capito! Presto, presto, presto, presto.

Grida finché non si abbassa il sipario. Il
sipario nasconde entrambe le donne mentre
sono alla finestra.
 

ATTO II
 

Una cameretta della locanda. Un letto, un
tavolo, una valigia, una bottiglia vuota, un
paio di stivali, una spazzola per abiti eccetera.
 

Scena I
 

Osip è disteso sul letto del suo padrone.
OSIP 


Accidenti! Sto morendo di fame. La pancia mi borbotta come se un
intero reggimento
di trombettieri avesse dato fiato agli strumenti. Qui, mi sa che a
casa non ci torno più.
Che ci posso fare, io? È già più di un mese che abbiamo lasciato
Pietroburgo! Ha
fatto fuori i soldini strada facendo, il colombello, e adesso se ne
sta con la coda tra le
gambe e non si dà più tante arie. E ce n'erano per il viaggio, oh,
se ce n'erano; no,
accidenti a lui, doveva mettersi in mostra in tutte le città. (
Lo sbeffeggia) «Ehi, Osip,
va' a dare un'occhiata alla camera, e mi raccomando, che sia la
migliore, e anche per
il pranzo ordina il meglio, il meglio: non voglio roba di scarto,
io, ho bisogno dei
piatti migliori». Ancora ancora fosse davvero una persona
importante, e invece
macché, è solo un registratore di collegio. Fa conoscenza con i
primi che incontra, si
mette a giocare a carte e in quattro e quattr'otto ha già perso
tutto. Ah, che tedio
questa vita! Vuoi mettere in campagna? D'accordo, non c'è vita di
società, ma ci sono
anche meno pensieri. Ti prendi una donna e te ne stai sdraiato
tutto il giorno sul
pancaccio a mangiare ciambelle. Non voglio certo discutere,
naturalmente, perché a
dire la verità Pietroburgo è il posto in cui si sta meglio in
assoluto. Basta avere i soldi,
e fai la vita più raffinata e politica che ci sia: teatri, cani che
ballano... tutto quello che
vuoi. Tutti parlano in modo così raffinato, così delicato che
forse, e dico forse, solo la
nobiltà sa far di meglio; vai allo Sèukin e i mercanti ti gridano
«Onorevole!»; sul
traghetto ti siedi di fianco ai funzionari; se hai voglia di un po'
di compagnia vai in
una bottega e un cavaliere ti racconta tutto sui campi e ti spiega
il significato di tutte
le stelle del cielo, che ti pare di vedertele sul palmo della mano.
Poi passa di lì una
vecchia ufficialessa, o una cameriera che ti lancia un'occhiata...
fu, fu, fu! (
Ride e
scuote la testa) Che maniere eleganti, accidenti! Mai che si
senta una parola sgarbata,
tutti ti danno del voi. Sei stanco di camminare? Prendi una
carrozza e te ne stai seduto
come un signore, e se non vuoi pagare, prego: tutte le case hanno i
portoni aperti; tu
sgusci via e non ti ritrova più nemmeno il diavolo. C'è un solo
problema: che una
volta mangi a sazietà, e un'altra quasi crepi di fame, come adesso,
per esempio. E la
colpa è sua. Che ci puoi fare? Il papà glieli manda, i soldini da
mettere da parte, ma
lui - figurati! Va a far baldoria: e gira in carrozza, e vuole ogni
giorno i biglietti per il
teatro, e poi, dopo una settimana, mi manda al mercato a vendere il
frac nuovo di
trinca. Una volta ha venduto tutto fino all'ultima camicia, e se ne
è rimasto solo con
una giacchetta e un cappottino: lo giuro davanti a Dio! E era di un
panno così bello roba inglese! Centocinquanta rubli gli era
costato, solo il frac, e al mercato l'ha dato
via per venti, per non parlare dei pantaloni: zero rubli,
ciambella. E perché? Perché
non fa il suo lavoro: invece di fare il suo dovere, se ne va a
passeggio sul corso o a
giocare a carte. Ah, se lo sapesse il signore! Funzionario o non
funzionario, ti
tirerebbe su la camicia e te ne darebbe tante che ti ci vorrebbero
quattro giorni solo
per grattarti. Vuoi prestare servizio? E allora datti da fare.
L'oste l'ha detto poco fa:
non gli darà più da mangiare se non salda il conto arretrato; e se
non paghiamo? (
Con
un sospiro) Oddìo, dio, dio, avessi almeno un po' di cavolo.
Sento che mi ci starebbe
il mondo intero, qui dentro. Bussano, sarà senz'altro lui. (
Si alza in fretta dal letto)

Scena II
 

Osip e Chlestakov.
 

CHLESTAKOV
 

Forza, prendi (
gli dà berretto e bastone). Così te ne sei
stato di nuovo sul letto?
 

OSIP
 

E perché mai? Cos'è, non ho mai visto un letto?
 

CHLESTAKOV
 

Bugiardo, ti ci sei sdraiato: guarda com'è in disordine.
OSIP 


Ma cosa volete che me ne faccia del letto? Pensate che non sappia
cos'è un letto? Ho
le mie gambe e sto in piedi. Perché dovrei volere il vostro
letto?

CHLESTAKOV (
cammina su e giù per la camera)
Guarda là nel pacchetto se c'è un po' di tabacco!
OSIP


Ma come volete che ci sia! Le ultime briciole le avete fumate
quattro giorni fa.

CHLESTAKOV (
cammina stringendo le labbra con espressioni
diverse; finalmente
ordina con voce alta e decisa)


Ehi, Osip, ascoltami!

OSIP
 

Comandi!
 

CHLESTAKOV (
a voce alta, ma già un po' meno decisa)
Vai là.
 

OSIP
Dove?
 

CHLESTAKOV (
con voce non più né alta né decisa, ma anzi
quasi supplichevole)
Giù, al buffet... E di'... che mi servano il pranzo.
 

OSIP
 

No, non voglio andarci.
 

CHLESTAKOV
Come osi, babbeo!
OSIP 


E in ogni caso, anche se ci andassi, non se ne caverebbe niente. Il
padrone ha detto
che non vi darà più da mangiare.

CHLESTAKOV
 

Come osa non darmi più da mangiare! Che sciocchezze sono queste!
OSIP 


Inoltre ha detto che vuole andare dal sindaco: è la terza settimana
che il signore non
paga. Tu e il tuo padrone, ha detto, siete degli imbroglioni, e il
tuo padrone è un
truffatore. Noi - così ha detto - noi li conosciamo bene, i
mangiaufo e i mascalzoni
come voi.

CHLESTAKOV
 

E tu, brutta bestia, sei tutto contento di venire a raccontarmi
queste cose.
OSIP
Ha detto: com'è che qui uno arriva, si sistema a suo comodo, non
paga e poi non puoi
neanche cacciarlo. Io, ha detto, non scherzo, faccio una bella
denuncia, e voglio che
lo spediscano al fresco, in galera.

CHLESTAKOV
 

Basta così, scemo! Vai, vai a dirglielo. Che razza di animale!
 

OSIP
 

È meglio che faccia venire il padrone direttamente da voi.
 

CHLESTAKOV
 

Che me ne faccio del padrone? Va' e parlagli tu.
 

OSIP
 

Ma davvero, signore...
 

CHLESTAKOV
 

E vai, allora, che il diavolo ti porti! E chiama 'sto padrone.
 

Osip esce.
 

Scena III
 

Chlestakov è solo.
CHLESTAKOV 


Ho una fame terribile. Ho fatto due passi per vedere se mi passava
l'appetito, ma
niente, accidenti, non mi è passato. Certo, se non avessi fatto
baldoria a Penza ora
avrei i soldi per arrivare a casa. Quel capitano di fanteria mi ha
fregato per bene. Mi
ha massacrato, quel bestione... Abbiamo giocato un quarto d'ora in
tutto, e mi ha
lasciato in camicia. Ma come mi sarebbe piaciuto prendermi una
rivincita! Solo che
non c'è stata l'occasione. Che orribile cittadina! Gli ortolani non
danno niente a
credito. È una cosa semplicemente vergognosa. (
Fischietta un'aria del «Robert», poi
passa a «Non cucirmi, mamma», e
 infine a un altro motivo non
identificabile) Qui
non arriva nessuno.

Scena IV
 

Chlestakov, Osip e un servitore della
locanda.
 

SERVITORE
 

Il padrone mi ha ordinato di chiedervi cosa vi serve.
Salve, amico! Come va, stai bene?
 

SERVITORE
 

Ringraziando Iddio.
 

CHLESTAKOV
 

E come va la locanda? È tutto a posto?
 

SERVITORE
 

Sì, ringraziando Iddio, tutto bene.
 

CHLESTAKOV
 

Ci sono molti forestieri?
 

SERVITORE
 

Non ci lamentiamo.
CHLESTAKOV 


Ascolta, carissimo, ancora non mi hanno portato il pranzo, perciò
ti prego, vedi di
affrettare la cosa, perché subito dopo pranzo ho un impegno.

SERVITORE 


Il padrone ha detto che non vi farà più credito. Vuole
assolutamente andare oggi
stesso a sporgere querela dal sindaco.

CHLESTAKOV 


Ma perché una querela? Giudica tu stesso, carissimo: cosa posso
fare? Ho bisogno di
mangiare. Qui va a finire che rinsecchisco. Ho una gran fame: non
sto scherzando.

SERVITORE 


Ha detto: «Non gli darò più da mangiare ecco, proprio così - se non
mi paga
l'arretrato». Questa è stata la sua risposta.

CHLESTAKOV
 

E tu cerca di farlo ragionare, convincilo.
 

SERVITORE
 

Ma cosa gli posso dire?
CHLESTAKOV
Tu spiegagli seriamente che ho bisogno di mangiare. I soldi, si
capisce... Lui pensa
che siccome a un contadino come lui non fa niente stare un giorno
senza mangiare,
sia lo stesso anche per gli altri. Che razza di idea!

SERVITORE
 

Va bene, glielo dirò.
 

Scena V
 

Chlestakov è solo.
CHLESTAKOV 


Certo che se non vuole darmi proprio niente da mangiare le cose si
mettono male.
Mai avuto una fame così. Magari, se vendessi qualche altro capo di
abbigliamento... I
pantaloni, per esempio. No, meglio fare la fame, ma arrivare a casa
con un vestito di
Pietroburgo. Peccato che Iochim non mi abbia noleggiato una
carrozza: accidenti, che
bello sarebbe stato presentarsi a casa in carrozza, arrivare come
un diavolo fin sotto il
terrazzino di qualche proprietario del vicinato, con i fanali
accesi e Osip in livrea
seduto dietro. Mi par di vedere scoppiare l'agitazione dappertutto:
«Chi è, che cosa
succede?», e Osip, scintillante nella sua livrea dorata, sarebbe
sceso (
si alza e fa il
maggiordomo): «Ivan Aleksandroviè Chlestakov da Pietroburgo,
ordinate di
riceverlo?». Loro, naturalmente, non sanno nemmeno che cosa
significhi «ordinate di
riceverlo». Lì se arriva qualche zoticone di proprietario subito si
precipita in salotto,
come un orso. Ti avvicini a qualche figliola graziosa: «Signorina,
posso...». (
Stende
la mano e struscia il piede) Puah (
sputa) ho addirittura la nausea dalla
fame.

Scena VI
 

Chlestakov, Osip, poi il servitore.
 

CHLESTAKOV
E allora?
 

OSIP
 

Arriva il pranzo.
 

CHLESTAKOV (
batte le mani e saltella leggermente sulla
sedia)
Arriva! Arriva! Arriva!
 

SERVITORE (
con piatti e tovagliolo)
 

È l'ultima volta che il padrone vi dà da mangiare.
Oh, il padrone, il padrone... me ne infischio del tuo padrone! Che
cos'hai lì?
 

SERVITORE
Zuppa e arrosto.
 

CHLESTAKOV
 

Come sarebbe, solo due portate?
 

SERVITORE
Solo due portate.
CHLESTAKOV 


Che scherzi sono questi! Io questo pranzo non lo accetto. Tu
diglielo: ma che roba è!
È troppo poco.

SERVITORE
 

Il padrone dice che è anche troppo.
 

CHLESTAKOV
 

E perché non c'è il sugo?
 

SERVITORE
Il sugo non c'è.
CHLESTAKOV 


Come non c'è? Ho notato io stesso, passando davanti alla cucina,
che ne stavano
preparando un sacco. E in sala da pranzo stamattina c'erano due
tappetti che
mangiavano salmone e molta altra roba.

SERVITORE
 

Certo che ce n'è: eppure non ce n'è.
 

CHLESTAKOV
Come non ce n'è?
 

SERVITORE
Non ce n'è.
 

CHLESTAKOV
 

E il salmone, il pesce, le polpette?
 

SERVITORE
 

Quelli sono per chi è più onesto di voi.
Come osi, babbeo!
 

SERVITORE
Sissignore.
CHLESTAKOV 


Brutto porcellino... Dunque loro devono mangiare, e io no? E perché
io, che il
diavolo ti porti, non posso mangiare come loro? Non sono clienti
come me?

SERVITORE
Certamente no.
 

CHLESTAKOV
E come sono?
 

SERVITORE
 

Sono quelli soliti! Quelli, s'intende, che pagano.
CHLESTAKOV 


Non voglio stare qui a discutere con te, citrullo. (
Versa la zuppa e mangia) Ma che
razza di zuppa è questa? Tu hai semplicemente versato dell'acqua
nella zuppiera: non
ha nessun gusto, puzza e basta. Non voglio questa zuppa, portamene
un'altra.

SERVITORE
 

La riprendiamo indietro. Il padrone ha detto che se non la volete
non fa niente.
CHLESTAKOV (
riparando il piatto con la mano)


Beh, beh, beh... Lasciala lì, bastardo; tu sei abituato a trattare
così la gente, ma io,
caro mio, non sono mica di quella razza! Con me ti consiglio... (
Mangia) Dio mio,
che zuppa! (
Continua a mangiare) Credo che nessuno al
mondo abbia mai mangiato
una zuppa così! Qui ci sono addirittura delle piume, che
galleggiano al posto del
grasso. (
Taglia la gallina) Ahi, ahi, ahi, che
gallina! Passami l'arrosto, ve'! E avanzata
un po' di zuppa, Osip, prendila tu. (
Taglia l'arrosto) Ma che arrosto è? Questo
non è
un arrosto.

SERVITORE
E che cos'è?
CLESTAKOV Sa il diavolo che cos'è - in ogni
caso, non certo un arrosto. Devono
avere arrostito una scure al posto del manzo. (
Mangia) Mascalzoni, canaglie, che
cosa mi date da mangiare? Vien male alle ganasce anche solo a
mangiarne un
boccone. (
Si pulisce i denti con un dito)
Imbroglioni! Una corteccia, ecco cos'è, non
c'è verso di tagliarla. Dopo un pranzo così, c'è da ritrovarsi i
denti neri. Mascalzoni!
(
Si pulisce la bocca con il tovagliolo) Non
c'è nient'altro?

SERVITORE
No.
CHLESTAKOV 


Canaglie, imbroglioni! Almeno mi avessero dato un po' di sugo, o un
dolce.
Fannulloni! Capaci solo di derubare i forestieri!

Il servo sparecchia e porta via i piatti
aiutato da Osip.
 

Scena VII
 

Chlestakov, poi Osip.
CHLESTAKOV 


È esattamente come se non avessi nemmeno mangiato; mi ha solo
stuzzicato
l'appetito. Avessi almeno qualche spicciolo, manderei Osip al
mercato a comprarmi
un panino bianco.

OSIP (
entra)
 

È arrivato il sindaco, di là, e sta domandando notizie sul vostro
conto.
CHLESTAKOV (
spaventato)


Eccoti servito! Quel mascalzone di oste è già riuscito a sporgere
querela. E se
riuscisse davvero a trascinarmi in prigione? A quel punto, cosa
potrei fare? Se
dimostrassero una certa finezza d'animo, potrei anche... No, no,
non voglio. La città è
piena di ufficiali e di altra gente, e poi io, manco a farlo
apposta, mi sono già messo
in mostra scambiando qualche occhiatina con la figlia di un
mercante... No, non
voglio. Ma lui, in fin dei conti, come osa? Chi pensi che sia, io,
un mercante, o un
artigiano? (
Si rianima e si alza) Ma glielo dirò
chiaramente: come osate, come vi
siete permesso?

La maniglia della porta gira; Chlestakov
impallidisce e si rattrappisce.
 

Scena VIII
 

Chlestakov, il sindaco e Dobèinskij. Il sindaco
entra e si ferma. I due si fissano
spaventati per qualche minuto, con gli occhi sbarrati.
 

SINDACO (
riprendendosi un po' e mettendosi
sull'attenti)
 

I miei omaggi!
 

CHLESTAKOV (
si inchina)
I miei rispetti...
 

SINDACO
Scusate.
 

CHLESTAKOV
Di niente.
SINDACO 


È mio dovere, come responsabile di questa città, preoccuparmi che i
nostri ospiti e
tutte le persone per bene non abbiano a patire qualche
angheria...

CHLESTAKOV (
all'inizio balbetta un po', ma poi si riprende
e alla fine del discorso
parla ad alta voce)


Che posso farci! Non è colpa mia... Pagherò, davvero... me li
manderanno dalla
campagna. (
Bobèinskij fa capolino da dietro la porta)
Lui sì che è colpevole: mi ha
dato del manzo più duro di un tronco, e una zuppa - sa il diavolo
cosa ci ha buttato
dentro! - l'ho dovuta gettare dalla finestra. Mi ha fatto fare la
fame per giorni e
giorni... Il tè poi è indescrivibile: altro che tè, sa di pesce.
Perché poi dovrei... che
razza di storia è questa!

SINDACO (
confondendosi)


Scusate, vi prego, non è colpa mia. Al mercato da noi il manzo è
sempre buonissimo.
Lo portano i mercanti di Cholmogory, gente sobria e di buona
condotta. Non riesco a
capire dove possa esserselo procurato. Ma se qualcosa non va... Se
permettete, io vi
inviterei a trasferirvi in un altro alloggio.

CHLESTAKOV 


No, non voglio. So perfettamente che cosa significa «in un altro
alloggio»: in galera.
Ma con che diritto vi permettete... Come osate? Io, ecco... Io
presto servizio a
Pietroburgo. (
In tono orgoglioso) Io, io, io...

SINDACO (
a parte)


Oh, Signore Iddio, com'è arrabbiato! Ha scoperto tutto, dunque gli
hanno già
raccontato tutto, quei maledetti mercanti!

CHLESTAKOV (
prendendo coraggio)


Potete anche venire con tutta la guarnigione - non mi muovo! Io
vado dal ministro!
(
Picchia il pugno sul tavolo) Che cosa...!
Come...

SINDACO (
irrigidendosi e tremando da capo a piedi)
 

Abbiate pietà, non mandateci in rovina! Mia moglie, i miei
bambini... Non
distruggete un uomo.
CHLESTAKOV 


No, non voglio. Ci mancherebbe altro! Cosa mi importa? Perché voi
avete moglie e
figli, io dovrei andare in prigione, senti che idea! (
Bobèinskij si
 affaccia alla porta e
subito si ritrae spaventato) No, vi ringrazio di cuore, ma non
voglio.

SINDACO (
tremando)


È stato per inesperienza, ve lo giuro, solo per inesperienza. E per
mancanza di mezzi.
Abbiate la bontà di giudicare voi stesso: lo stipendio dello stato
non basta neppure
per il tè e lo zucchero. Se anche c'è stata qualche bustarella,
erano cose da nulla:
qualcosa per la tavola, per un paio di vestiti... Quanto poi alla
vedova del
sottufficiale, quella che adesso si è data... ehm... al commercio,
non è vero che l'ho
fatta frustare, questa, ve lo giuro, è una calunnia, una calunnia.
L'hanno architettata i
miei nemici: gente che senza dire né a né ba sarebbe capace di
attentare alla mia
stessa vita.

CHLESTAKOV 


Ma cosa mi state dicendo? Cosa importa a me dei vostri nemici! (
Soprappensiero)
Non so nemmeno perché mi parlate dei vostri nemici, o della vedova
del
sottufficiale... Certo, la vedova del sottufficiale è tutt'altra
cosa, ma non oserete per
questo frustare me! Non pensateci nemmeno... Ci mancherebbe
proprio! Ma senti che
idea! Comunque pagherò, pagherò tutto, solo che adesso non li ho! E
me ne sto qui
proprio perché non ho nemmeno una copeca.

SINDACO (
a parte)


Il furbacchione! Lo vedi dove è andato a parare! E che polverone ha
sollevato! Chi ci
capisce qualcosa è bravo! Non si sa da che parte prenderlo! Qui
bisogna andare per
tentativi! Sia quel che sia, o la va o la spacca. (
A voce alta) Se avete bisogno di soldi.
o altro, sono pronto a servirvi immediatamente. Aiutare i
forestieri è mio preciso
dovere.

CHLESTAKOV 


Datemeli, datemeli in prestito; salderò subito l'oste. Mi
basterebbero un duecento
rubli, o anche meno.

SINDACO (
porgendogli le banconote)
 

Duecento rubli tondi, perché non dobbiate fare la fatica di
contarli.
CHLESTAKOV (
prendendo i soldi)


Vi ringrazio umilmente. Ve li manderò subito dalla campagna, è
stato un caso
imprevisto... Vedo che siete una persona nobile. Adesso è tutto
diverso.
SINDACO (
a parte)


Fiuuu, grazie a Dio, i soldi li ha presi. Adesso penso che le cose
si metteranno a
posto. Tanto più che, invece di duecento rubli, gliene ho
arrotolati quattrocento.

CHLESTAKOV 


Ehi, Osip! (
Osip entra) Chiama subito quel servitore! (
Al sindaco e a Dobèinskij) Ma
perché ve ne state in piedi? Vi prego, sedetevi; (
a Dobèinskij) sedetevi, ve ne prego
umilmente.

SINDACO
 

Non fa niente, possiamo stare anche in piedi.
CHLESTAKOV 


Fatemi questo piacere, sedetevi. Adesso vedo chiaramente la
sincerità del vostro
carattere e la vostra cordialità; prima, lo confesso, pensavo
addirittura che foste
venuti per... (
A Dobèinskij) Sedetevi! (
Dobèinskij e il sindaco si siedono, mentre
Bobèinskij si affaccia alla porta e rimane lì ad ascoltare)

SINDACO (
a parte)


Qui ci vuole un po' più di fegato. Vuol mantenere l'incognito?
Bene, staremo al gioco
anche noi: facciamo finta di non sapere chi è. (
A voce alta) Dal momento che ci
trovavamo in giro per ragioni di servizio, io e Pëtr Ivanoviè
Dobcinskij siamo passati
subito dalla locanda per informarci se i forestieri erano trattati
bene, dato che io non
sono come certi altri sindaci che non si interessano di nulla; sia
per dovere di servizio
che per carità cristiana, io qui voglio che ogni mortale riceva una
degna accoglienza;
ed ecco che ora, come un'insperata ricompensa, il caso mi riserva
una conoscenza
così piacevole.

CHLESTAKOV 


Sono anch'io molto lieto di questa circostanza. Senza di voi,
confesso che me ne sarei
dovuto restare qui ancora un bel po': non sapevo assolutamente come
fare a pagare.

SINDACO (
a parte)


Seeh, raccontalo a un altro che non sapevi come fare a pagare! (
A voce alta) Posso
domandarvi dove avete la compiacenza di recarvi?

CHLESTAKOV
 

Vado nella provincia di Saratov, nelle mie terre.
SINDACO (
a parte, con un'espressione ironica sul
viso)


Nella provincia di Saratov, eh? E con che disinvoltura! Con questo
qui è bene stare
all'erta! (
A voce alta) Vi siete compiaciuto di
imbarcarvi in una bella impresa... Lo
dico per il viaggio: sembra che per certi versi sia snervante a
causa dei cambi di
cavalli; d'altra parte però per l'intelletto è anche una bella
distrazione. Immagino che i
vostri siano per lo più viaggi di piacere, non è vero?

CHLESTAKOV 


No, è mio padre che mi reclama. Il mio vecchio è arrabbiato perché
finora non ho
fatto carriera a Pietroburgo. Pensa che lì, appena uno arriva, gli
mettano una croce di
Vladimir al collo. Vorrei vedere lui come se la caverebbe in una
cancelleria.

SINDACO (
a parte)


Ma senti che enormità! Adesso mi tira in ballo anche il vecchio
padre! (
A voce alta)
E avete intenzione di stare via per molto?

CHLESTAKOV 


Francamente non lo so. Il mio vecchio è testardo e duro come un
tronco. Ma glielo
dirò a chiare lettere: sia come sia, io senza Pietroburgo non posso
vivere. Perché mai
dovrei crepare tra i contadini? Adesso ho altre esigenze: la mia
anima anela alla
cultura.

SINDACO (
a parte)


Per confondere le idee, questo qui è un professorone! Bugie, bugie
a getto continuo!
Così dimesso, così delicatino. Mi dà l'idea che potrei schiacciarlo
con un'unghia. Ma
aspetta, aspetta, caro: finirai col tradirti. Ci penserò io a farti
sputare la verità! (
A voce
alta) La vostra osservazione è molto giusta. Cosa si può fare
qui in campagna?
Prendete la nostra città: ti voti anima e corpo alla causa della
patria, dai fondo a tutte
le tue risorse, sacrifichi persino le notti, e la ricompensa?, a
quando? (
Dà un'occhiata
alla stanza) Mi sembra un po' umida questa camera.

CHLESTAKOV 


E una camera orrenda. Mai visto cimici così grosse. Danno certi
morsi che sembrano
cani.

SINDACO 


Non ditemelo! Un ospite tanto illuminato... e deve soffrire, per
colpa di chi, poi? Di
queste inutili cimici che non dovrebbero nemmeno esistere. Sbaglio
o la vostra
camera è anche un po' buia?

CHLESTAKOV 


Altro che buia... Il padrone ha preso l'abitudine di non darci le
candele. A volte vien
voglia di fare qualcosa, che so, di leggere, o magari ti nasce il
desiderio di scrivere
una paginetta: non puoi: buio, buio pesto.

SINDACO
 

Posso osare... ma no, non ne sono degno.
Di che cosa?
 

SINDACO
 

No, no, non ne sono degno, non ne sono degno!
 

CHLESTAKOV
 

Cosa dite? Non capisco.
SINDACO 


Oserei... nella mia casa ci sarebbe una bellissima camera,
luminosa, tranquilla... Ma
no, mi rendo conto io stesso che sarebbe un onore troppo grande...
Non ve ne abbiate
a male. Vi giuro che ve ne ho parlato solo per semplicità di
cuore.

CHLESTAKOV 


Al contrario, se permettete accetto con piacere. Mi troverei molto
più a mio agio in
una casa privata che in questa taverna.

SINDACO 


Mi fate proprio felice! E anche mia moglie ne sarà lietissima!
Perché questo, dovete
sapere, è il mio carattere, fin dalla più tenera età: massima
ospitalità, soprattutto se
l'ospite è una persona istruita. Non pensate che parli così per
adularvi. No, io non ho
questo vizio: sono parole che mi vengono dall'anima.

CHLESTAKOV 


Vi ringrazio umilmente. Io detesto le persone false. Viceversa,
apprezzo molto la
vostra franchezza e la vostra cordialità, e, lo confesso, non
chiederei nulla di più che
un po' di devozione e di rispetto: rispetto e devozione.

Scena IX
 

Gli stessi e il servitore della locanda,
accompagnato da Osip. Bobèinskij sbircia da
dietro la porta.
 

SERVITORE
 

Mi avete chiamato?
 

CHLESTAKOV
Sì; dammi il conto.
 

SERVITORE
 

Ma se poco fa vi ho portato quello nuovo.
Non me li ricordo più i tuoi stupidi conti. Dimmi, quanto fa?
SERVITORE 


Il primo giorno vi siete compiaciuto di ordinare il pranzo, il
secondo avete mangiato
solo il salmone e poi avete cominciato a prendere tutto a
credito.

CHLESTAKOV
 

E si mette anche a fare i conti, l'idiota. Quanto è in tutto?
 

SINDACO
 

Non vi inquietate, vi prego, aspetterà. (
Al servo) Vattene tu, i soldi te li
manderanno.
 

CHLESTAKOV
 

Giusto, è vero anche questo.
 

Nasconde i soldi. Il servitore se ne va. Da
dietro la porta fa capolino Bobèinskij.
 

Scena X
 

Il sindaco, Chlestakov, Dobèinskij.
SINDACO 


E ora non gradireste visitare qualche istituzione della nostra
città, le opere pie, per
esempio, e qualche altra?

CHLESTAKOV
 

E cosa c'è da vedere?
 

SINDACO
 

Così vedrete come funzionano le cose qui da noi... la nostra
organizzazione...
 

CHLESTAKOV
 

Con immenso piacere. Eccomi, sono pronto. (
Bobèinskij sbircia da dietro la porta)
SINDACO 


Poi, se lo desidererete, potrete visitare anche la scuola
distrettuale e osservare i nostri
metodi d'insegnamento delle scienze.

CHLESTAKOV
 

Con piacere, con piacere.
SINDACO
Infine, se vorrete visitare le carceri e la prigione municipale,
constaterete di persona
come trattiamo i delinquenti.

CHLESTAKOV
 

Ma perché le carceri? Meglio visitare le opere pie.
SINDACO 


Come preferite. Avete intenzione di prendere la vostra carrozza, o
venite sul mio
calesse?

CHLESTAKOV
 

No, meglio che venga con voi.
 

SINDACO (
a Dobèinskij)
 

Mi spiace, Pëtr Ivanoviè, ma adesso per voi non c'è più posto.
 

DOBÈINSKIJ
 

Non fa niente, verrò a piedi.
SINDACO (
sottovoce a Dobèinskij)


Ascoltate: correte, ma a tutta birra, intesi? Ci sono due biglietti
da portare: uno a
Zemljanika, alle opere pie, e uno a mia moglie. (
A Chlestakov) Posso chiedervi il
permesso di scrivere in vostra presenza due righe a mia moglie,
perché si prepari ad
accogliere un ospite tanto gradito?

CHLESTAKOV 


Ma perché... Del resto, lì c'è l'inchiostro, solo la carta... non
so... Forse potete usare
questo conto.

SINDACO 


Scriverò qui. (
Scrive e intanto parla tra sé e sé) E
adesso vedremo come si mettono le
cose dopo uno spuntino e una bottiglia bella panciuta! Abbiamo un
madera nella
nostra provincia che sembra niente, ma ammazzerebbe un elefante.
Vorrei solo sapere
chi è e fino a che punto bisogna temerlo. (
Dopo aver scritto i biglietti, li consegna a
Dobèinskij che si avvicina alla porta, ma proprio in quel momento
la porta crolla, e
Bobèinskij, che stava origliando dall'altra parte, vola a terra
insieme a lei. Tutti
danno qualche esclamazione. Bobèinskij si alza)

CHLESTAKOV
 

Che cosa è successo? Non vi siete fatto male da qualche parte?
BOBÈINSKIJ 


Niente, niente, nessuna contusione, solo una piccola ammaccatura
sul naso. Farò un
salto da Christian Ivanoviè, i suoi cerotti fanno passare
tutto.

SINDACO (
a Chlestakov, ma facendo un segnaccio a
Bobèinskij,)


Non è niente. Favorite, ve lo chiedo umilmente! Dirò al vostro
servo di trasferire la
vostra valigia. (
a Osip) Carissimo, porta tutto da me, dal
sindaco, la strada te la sa
indicare chiunque. Prego! (
Manda avanti Chlestakov e lo segue, ma si gira
a dire a
Bobèinskij, in tono di rimprovero) Accidenti a voi! Non
potevate trovare un altro
posto per cadere! Vi siete spatasciato lì come non so che cosa.

Esce; dopo di lui esce anche Bobèinskij. Cala
il sipario.
 

ATTO III
 

La stessa camera dell'atto I.
 

Scena I
 

Anna Andreevna, Mar'ja Antonovna: sono alla
finestra nello stesso atteggiamento di
prima.
ANNA ANDREEVNA 


Ecco qua: è già un'ora che aspettiamo, e tutto per colpa tua e
delle tue stupide moine:
era già vestita di tutto punto, e invece no, deve perdere
dell'altro tempo... Dio sa, poi,
perché ti do retta. Che rabbia! Nessuno, non un'anima, manco a
farlo apposta!
Sembra che siano tutti morti.

MAR'JA ANTONOVNA 


Suvvia, mammina, tra due minuti sapremo tutto. Ormai Avdot'ja starà
per arrivare.
(
Guarda dalla finestra e esclama) Ah,
mammina, mammina! Arriva qualcuno, là, in
fondo alla strada.

ANNA ANDREEVNA 


Dov'è che è? Tu hai la fantasia che galoppa; ah, sì, viene
qualcuno. Ma chi è? Non
molto alto... in frac... chi è? Ah, che rabbia! Chi mai può
essere?

MAR'JA ANTONOVNA
È Dobèinskij, mammina.
ANNA ANDREEVNA 


Macché Dobèinskij! Sempre con le tue fantasie! Quello non è
assolutamente
Dobèinskij. (
Agita il fazzoletto) Ehi, voi, venite qua!
Correte!
MAR'JA ANTONOVNA


Dico davvero, mammina, è proprio Dobèinskij.

ANNA ANDREEVNA
 

Ecco: lo fai apposta per contraddirmi. Ti ho detto che non è
Dobèinskij.
 

MAR'JA ANTONOVNA
 

E allora? E allora, mammina? Guardate da voi, se non è Dobèinskij.
ANNA ANDREEVNA 


Va be, va be, è Dobèinskij, adesso lo vedo; non c'è mica bisogno di
litigare. (
Grida
dalla finestra) Su, su, presto! Non camminate così piano. E gli
altri dove sono? Eh?
Parlate pure da lì, è lo stesso. Allora? È molto severo? Eh? E mio
marito, mio marito?
(
Scostandosi dalla finestra, con stizza) Ah,
che idiota: dice che finché non è entrato
in casa, lui non apre bocca!

Scena II
 

Gli stessi e Dobèinskij.
ANNA ANDREEVNA 


E adesso ditemi, per favore: non vi vergognate? Io facevo conto
solo su di voi, come
su una persona per bene: e invece, sono scappati tutti, e voi,
dietro! E finora non ho
saputo un'acca da nessuno! Non vi vergognate! Ho tenuto a battesimo
il vostro
Vanièka e la vostra Lizan'ka, e questo è il vostro
ringraziamento!

DOBÈINSKIJ 


Vogliate credermi, comare, ho corso talmente per venire a porgervi
i miei omaggi che
non riesco nemmeno a respirare. I miei rispetti, Mar'ja
Antonovna.

MAR'JA ANTONOVNA
Buongiorno, Pëtr Ivanoviè!
 

ANNA ANDREEVNA
 

E allora? Forza, raccontate: cos'è successo? E le cose come vanno,
bene?
 

DOBÈINSKIJ
 

Anton Antonoviè vi ha mandato un biglietto.
ANNA ANDREEVNA 


D'accordo, il biglietto, ma lui cos è? Un generale?
DOBÈINSKIJ


No, un generale no, ma non ha niente da invidiare a un generale.
Una cultura, e un
fare così pieno di dignità!

ANNA ANDREEVNA
 

Ah! Allora, è proprio quello di cui hanno scritto a mio marito.
 

DOBÈINSKIJ
 

Lui sputato. E sono stato io il primo a scoprirlo. Insieme a Pëtr
Ivanoviè.
 

ANNA ANDREEVNA
 

E allora, raccontate: com'è andata?
DOBÈINSKIJ 


Ringraziando Iddio, tutto si è sistemato per il meglio. All'inizio
ha accolto Anton
Antonoviè con una certa severità; ah sì, se l'è presa, sa?, e ha
detto che alla locanda
andava tutto male, e che con lui non ci sarebbe venuto, e che non
aveva nessunissima
intenzione di andare in prigione per colpa sua, ma poi, quando ha
riconosciuto
l'innocenza di Anton Antonoviè e la conversazione si è un pochino
sciolta, ha subito
cambiato idea e, grazie a Dio, tutto è finito bene. Adesso sono
andati insieme a
visitare le opere pie... Ma sulle prime, devo dire, Anton Antonoviè
pensava che
qualcuno avesse già parlato, e anch'io mi sono spaventato.

ANNA ANDREEVNA
 

Ma cosa avete da spaventarvi, voi: mica prestate servizio.
 

DOBÈINSKIJ
 

Eppure è così; sapete: quando parlano i potenti, ti prende il
terrore.
ANNA ANDREEVNA 


E allora... ma queste sono tutte sciocchezze. Ditemi: che aspetto
ha? Com'è, giovane
o vecchio?

DOBÈINSKIJ 


Giovane, un giovanotto: sui ventitré anni; ma parla come un
vecchio. Con piacere,
dice, verrò sia là sia là... (
agita le mani) Con che eleganza! Io, dice,
amo scrivere, o
leggere qualcosa, ma mi infastidisce il fatto che la camera sia un
po' buia.

ANNA ANDREEVNA
 

Ma di aspetto com'è: bruno o biondo?
DOBÈINSKIJ 


No, castano, piuttosto, e con due occhi vivi che sembrano
bestioline, tanto che ti
mandano in confusione.


Sentiamo cosa mi scrive (
legge): «Mi affretto a informarti, anima
mia, che ho passato
un momento molto difficile, ma, confidando nella misericordia di
Dio, per due
cetrioli in salamoia, a parte, e mezza porzione di caviale, venti
rubli e cinque
copeche...». (
Si blocca) Non ci capisco niente, cosa
c'entrano i cetrioli in salamoia e il
caviale?

DOBÈINSKIJ 


E che Anton Antonoviè per fare prima ha usato un pezzo di carta che
c'era lì: doveva
esserci un conto.

ANNA ANDREEVNA 


Ah, è vero (
continua a leggere): «...ma, confidando
nella misericordia di Dio, mi pare
che tutto si sia volto al meglio. Prepara al più presto la camera
per gli ospiti di
riguardo, quella tappezzata di giallo; non ti preoccupare per il
pranzo, perché
mangeremo qualcosa da Artemij Filippoviè alle opere pie. Ordina
piuttosto dell'altro
vino; di' al mercante Abdulin che mandi il migliore, altrimenti gli
rivolto la cantina.
Baciandoti la mano, rimango, anima mia, il tuo Anton
Skvoznik-Dmuchanovskij...».
Ah, Dio mio! Bisogna far presto! Ehi, chi c'è lì? MIŠKA!

DOBÈINSKIJ (
corre alla porta e grida)
Miška! Miška! Miška!
 

Entra Miška.
ANNA ANDREEVNA 


Ascoltami bene: corri dal mercante Abdulin... aspetta, ti do un
biglietto. (
Si siede al
tavolo e comincia a scrivere, continuando a parlare) Questo
biglietto devi darlo al
cocchiere Sidor, che corra subito dal mercante Abdulin e si faccia
dare il vino. E tu
vai immediatamente a sistemare come si deve la camera degli ospiti.
Bisogna
metterci il letto, il lavamani eccetera.

DOBÈINSKIJ
 

Beh, Anna Andreevna, io andrei a vedere come va l'ispezione.
 

ANNA ANDREEVNA
 

Andate, andate, non vi trattengo.
 

Scena III
 

Anna Andreevna e Mar'ja Antonovna.
Su, Mašen'ka, adesso dobbiamo occuparci delle
nostre
 toilettes. Questo è un
signorino della capitale: Dio ci scampi, che non abbia a trovarci
ridicole. Per te la
cosa migliore sarebbe il vestito azzurro, quello con i
volantini.

MAR'JA ANTONOVNA 


Oh, no, mamma, quello azzurro no! Non mi piace per niente: e poi la
LjapkinaTjapkina si veste d'azzurro, e anche la figlia di
Zemljanika. No, è meglio che mi
metta quello fantasia.

ANNA ANDREEVNA 


Quello fantasia! Tu apri bocca solo per contraddirmi... Sì, ti
starà molto meglio anche
perché io voglio mettermi quello giallino; mi piace molto quel
colore.

MAR'JA ANTONOVNA
 

Ah, mamma, ma il giallo non vi dona affatto!
 

ANNA ANDREEVNA
Non mi dona il giallo?
 

MAR'JA ANTONOVNA
 

Non vi dona, ve lo assicuro, non vi dona: per il giallo ci vogliono
gli occhi scuri.
ANNA ANDREEVNA 


Questa è bella: e io forse non ho gli occhi scuri? Li ho
scurissimi. Ma senti che
sciocchezze! Come non li ho scuri, se mi faccio sempre le carte con
la donna di fiori?

MAR'JA ANTONOVNA
 

Ma che fiori, mammina, voi siete una donna di cuori.
ANNA ANDREEVNA 


Stupidaggini, tutte stupidaggini! Mai stata una donna di cuori. (
Esce in fretta insieme
a Mar'ja Antonovna e continua a parlare da dietro le quinte)
Guarda ora cosa le salta
in mente! Una donna dí cuori! Dio solo sa che roba è!

Dopo la loro uscita si apre una porta e Miška
butta dentro della spazzatura. Da
un'altra porta entra Osip con una valigia sulla testa.
 

Scena IV
 

Miška e Osip.
 

OSIP
Dove devo andare?
 

MIŠKA
 

Da questa parte, nonno, da questa parte.
OSIP 


Momento, fammi riposare un attimo. Che vita da somari! Quando si ha
la pancia
vuota tutti i carichi sembrano pesanti.

MIŠKA
 

Allora, nonno, dite un po': arriverà presto il generale?
 

OSIP
 

Quale generale?
 

MIŠKA
 

Il vostro padrone, no?
 

OSIP
 

Il padrone? Ma quale generale?
 

MIŠKA
 

Perché, non è generale?
 

OSIP
 

È generale, ma solo in un altro senso.
 

MIŠKA
 

Ma conta di più o di meno di un generale normale?
 

OSIP
 

Di più.
 

MIŠKA
 

Accidenti! Ecco perché è nato tutto questo scompiglio.
 

OSIP
 

Senti, ragazzo, vedo che sei un giovanotto sveglio, preparami
qualcosa da mangiare
MIŠKA 


Per voi, nonno, non c'è ancora niente di pronto; a voi non daranno
da mangiare così
alla buona: quando si metterà a tavola il vostro padrone, allora
daranno da mangiare
anche a voi.


OSIP


Ma di roba così alla buona, che cosa c'è?

MIŠKA
 

Cavoli, semolino e pasticcio.
OSIP 


Cavoli, semolino e pasticcio, benissimo, porta tutto! E non farti
troppi problemi,
vedrai che mangerò lo stesso! Forza, portiamo via la valigia! C'è
un'altra uscita?

MIŠKA
Sì.
 

Insieme portano la valigia nella camera
vicina.
 

Scena V

  
I poliziotti aprono entrambi i battenti della
porta. Entra Chlestakov; dietro di lui il
sindaco, poi il sovrintendente alle opere pie e il provveditore
scolastico. Dobèinskij e
Bobèinskij, con un cerotto sul naso. Il sindaco indica ai
poliziotti un foglio per terra
e i due lo sollevano di corsa, scontrandosi tra loro.


CHLESTAKOV 


Ottime istituzioni. Apprezzo questa vostra abitudine di mostrare ai
forestieri tutta la
città. Nelle altre città non mi hanno fatto vedere niente.

SINDACO 


Nelle altre città, mi permetto di farvi notare, i responsabili
della cittadinanza e i
funzionari si occupano soprattutto del loro tornaconto; qui invece
posso dirvi che non
abbiamo altra preoccupazione se non quella di meritarci
l'attenzione dei superiori con
un servizio corretto e zelante.

CHLESTAKOV 


La colazione era molto buona. Sono proprio sazio. Ma voi mangiate
così tutti i
giorni?

SINDACO
 

Preparata appositamente per il nostro gradito ospite.
CHLESTAKOV 


A me piace mangiare. In fondo si vive per cogliere i fiori del
piacere. Come si
chiamava quel pesce?


ARTEMIJ FILIPPOVIÈ (
accorrendo)
Baccalà, signore.

CHLESTAKOV
 

Molto buono. Dov'è che abbiamo pranzato? Era un ospedale, se non mi
sbaglio?
 

ARTEMIJ FILIPPOVIÈ
 

Esattamente, signore, alle opere pie.
CHLESTAKOV 


Certo, certo, c'erano dei letti. Ma i malati erano guariti? Mi
sembra che ce ne fossero
pochi.

ARTEMIJ FILIPPOVIÈ 


Ne sono rimasti una decina, non di più; e gli altri sono tutti
guariti. È così che è
organizzato da noi, c'è questo sistema. Da quando ho assunto io la
direzione, vi
sembrerà addirittura incredibile, guariscono tutti come mosche. I
malati non fanno in
tempo a mettere piede in ospedale che sono già bell'e che guariti,
e non grazie alle
medicine, ma grazie all'onestà e all'ordine.

SINDACO 


Mi permetto di farvi notare quanto sono complesse le mansioni del
capo di una città!
Quanti problemi di ogni genere mi vengano sottoposti
quotidianamente - pensate al
solo problema della pulizia, alle continue riparazioni, alle
migliorie... insomma,
anche l'uomo più intelligente di questo mondo avrebbe le sue brave
difficoltà, ma, per
grazia di Dio, tutto va per il meglio. Naturalmente, un altro
sindaco baderebbe solo al
proprio tornaconto, ma quanto a me, credetemi, persino quando sono
a letto continuo
a dire tra me e me: Signore, mio Dio, come posso adoperarmi
affinché i miei
superiori vedano il mio zelo e ne siano soddisfatti?... Che, poi,
mi ricompensino o
meno, naturalmente è affar loro, ma almeno il mio cuore è in pace.
Quando in una
città regna l'ordine, le strade sono spazzate, i detenuti sono
trattati bene, di ubriachi ce
n'è pochi... Cosa dovrei desiderare di più? Vi giuro che non
ambisco ad alcuna
onoreficenza. Naturalmente l'onoreficenza seduce, ma in confronto
alla virtù è tutto
cenere e vanità.

ARTEMIJ FILIPPOVIÈ (
a parte)


Ma senti te questo fannullone, che razza di sviolinata! Dio deve
avergli dato proprio
un talento speciale!

CHLESTAKOV 


È vero. Anch'io, vi confesso, amo talvolta filosofeggiare: certe
volte in prosa, ma di
tanto in tanto mi scappa fuori anche qualche verso.

BOBÈINSKIJ (
a Dobèinskij)
E giusto, è proprio tutto giusto, Petr Ivanoviè. E che
osservazioni... Si vede che si è
dedicato alla scienza.

CHLESTAKOV 


Ditemi, vi prego: non c'è da voi qualche divertimento, qualche
circolo dove si possa,
per esempio, giocare a carte?

SINDACO (
a parte)


Aha! Tira i sassi, il colombello, eh? Ma noi lo sappiamo bene a
quale orto mira. (
A
voce alta) Dio ce ne scampi! Qui di certe cose non se ne parla
neanche. Pensate che
in vita mia non ho mai preso in mano un mazzo di carte: e non ho la
minima idea di
come si gioca. Non ce la faccio neppure a guardarle: e se anche,
per puro caso, mi
capita di vedere un re di quadri o roba del genere, mi prende una
tale ripugnanza che
mi metterei a sputare. Una volta, non so come, mi è capitato, per
divertire i miei
bambini, di costruire un castello di carte; e poi me le sono
sognate per tutta la notte,
quelle maledette. Che Dio le abbia in gloria, ma come è possibile
sprecarci tanto
tempo prezioso?

LUKA LUKIÈ (
a parte)
 

Sentilo, il mascalzone! Ma se proprio ieri mi hai pappato cento
rubli!
 

SINDACO
 

È meglio che quel tempo lo si impieghi per il bene dello stato.
CHLESTAKOV 


No, no, voi fate male a... Tutto dipende dal punto di vista da cui
si considerano le
cose. Se, per esempio tu passi al momento in cui si dovrebbe
raddoppiare la posta...
beh, allora, certamente... No, non dite così, qualche volta il
gioco è molto seducente.

Scena VI
 

Gli stessi, Anna Andreevna e Mar'ja
Antonovna.
 

SINDACO
 

Consentitemi di presentarvi la mia famiglia: mia moglie e mia
figlia.
 

CHLESTAKOV (
inchinandosi)
 

Sono felice, signora, di avere il piacere impagabile di fare la
vostra conoscenza.
 

ANNA ANDREEVNA
 

E noi siamo ancora più liete di conoscere una persona come voi.
 

CHLESTAKOV (
pavoneggiandosi)
Perdonatemi, signora, ma è esattamente il contrario: sono io il più
felice.
ANNA ANDREEVNA 


Ma no, non può essere! Voi dite così per pura gentilezza. Vi chiedo
umilmente di
sedervi.

CHLESTAKOV 


Già poter stare in piedi accanto a voi è una grande gioia, ma se
proprio me lo ordinate
mi sederò. Come sono felice di potere finalmente sedere accanto a
voi.

ANNA ANDREEVNA 


Vi prego, non posso in nessun modo credere che davvero vogliate...
immagino che
dopo la vita della capitale questa trasferta risulti per voi molto
sgradevole.

CHLESTAKOV 


Straordinariamente sgradevole. Abituato a vivere,
 comprenez vous, in società, tutto
ad un tratto ritrovarti sulla strada: locande sudicie... le tenebre
dell'ignoranza... Lo
confesso, non fosse stato per questa evenienza (
fissa Anna Andreevna con aria di
importanza) che mi ricompensa di tutto...

ANNA ANDREEVNA
 

Oh, quanto dovete avere sofferto!
 

CHLESTAKOV
 

Del resto, signora, questo è per me un momento di immensa
beatitudine.
 

ANNA ANDREEVNA
 

Come è possibile, signore, voi mi fate un onore troppo grande. Io
non lo merito.
 

CHLESTAKOV
 

Perché non lo meritate? Voi, signora, lo meritate appieno.
 

ANNA ANDREEVNA
 

Io sono una donna di campagna...
CHLESTAKOV 


Sì, ma anche la campagna in fondo ha i suoi ruscelli, le sue
colline... Beh, certo non si
può paragonarla a Pietroburgo. Ah, Pietroburgo! Quella è vera vita!
Voi, forse,
crederete che io mi limiti a scribacchiare. Macché, il direttore
del dipartimento mi
tratta come un amico. Viene lì, una pacca sulla spalla: «Allora,
carissimo, andiamo a
pranzo?». Passo in ufficio giusto due minuti, il tempo di dire:
«Questo va fatto così,
quest'altro va fatto cosa», e poi c'è lì lo scrivano - un vero
topo, tutto il giorno con
quella penna, crr, crr - che è pagato per scrivere. Volevano farmi
addirittura assessore
di collegio, ma poi ho pensato: a che pro? E il custode mi vola
dietro fin sulle scale:
permettete, Ivan Aleksandroviè, che vi pulisca gli stivali. (
Al sindaco) Ma signori,
perché state in piedi? Sedetevi, ve ne prego!

SINDACO
 

Per il mio grado posso ancora stare in piedi!
 

ARTEMIJ FILIPPOVIÈ
Staremo in piedi.
 

LUKA LUKIÈ
 

Non preoccupatevi per noi.
CHLESTAKOV 


Niente gradi, vi prego di sedervi. (
Il sindaco e tutti gli altri si siedono)
Non amo le
cerimonie. Anzi, solitamente cerco di passare inosservato. Ma è
impossibile
nascondersi, impossibile! Non faccio in tempo ad arrivare da
qualche parte, che
subito qualcuno salta su: «C'è qui Ivan Aleksandroviè!». Una volta
mi hanno preso
addirittura per un comandante in capo, i soldati sono saltati fuori
dalle garritte e mi
hanno fatto il presentat-arm. Poi un ufficiale che conosco bene
viene lì e mi fa: «Beh,
mio caro, ti abbiamo proprio scambiato per il comandante in
capo».

ANNA ANDREEVNA
Non mi dite, che cose!
CHLESTAKOV 


Ormai mi conoscono dappertutto. Sono in amicizia con certe attrici
carine... Ho
scritto anche qualche piccolo
 vaudeville... Anche con gli scrittori mi
vedo spesso.
Con Puškin siamo intimi. Quante volte mi capita di dirgli: «Allora,
caro Puškin, come
va?». E lui: «Va così, caro mio, come al solito». Proprio un
bell'originale.

ANNA ANDREEVNA 


Così voi scrivete anche? Come deve essere bello essere uno
scrittore. E
probabilmente pubblicherete anche su qualche rivista...

CHLESTAKOV 


Sì, pubblico anche su alcune riviste. Del resto ho scritto
moltissime opere:
 Le nozze
di Figaro, Robert le Diable, la
 Norma... Non mi ricordo nemmeno tutti i
titoli. E tutto
per caso: io non avevo mica l'intenzione di mettermi a scrivere, è
stata la direzione
teatrale che mi fa: «Per favore, amico, scrivici qualcosa». E
subito, dentro di me: ma
prego, caro, con piacere! Bene, in una sola sera, se non sbaglio,
ho scritto tutto, dall'a
alla zeta. Ho una straordinaria facilità di pensiero. Tanto per
dirne una, tutto quello
che è uscito con la firma del barone Brambeus, la
 Fregata della Speranza e il
Telegrafo moscovita ... l'ho scritto tutto
io.


ANNA ANDREEVNA


Volete dirmi dunque che Brambeus eravate voi?

CHLESTAKOV 


Ma certamente. Ah, e poi correggo i versi a tutti. Il solo Smirdin
mi dà quarantamila
rubli.

ANNA ANDREEVNA
 

Allora probabilmente anche
 Jurij Miloslavskij l'avete scritto voi?
 

CHLESTAKOV
Sì, è una mia opera.
 

ANNA ANDREEVNA
L'avevo intuito.
 

MAR'JA ANTONOVNA
 

Ma, mammina, ma se c'è scritto che è un'opera del signor Zagoskin.
 

ANNA ANDREEVNA
 

Ecco: lo sapevo che ti saresti messa a contraddirmi anche qui.
CHLESTAKOV 


Ah, sì, è vero, quello è davvero di Zagoskin, ma c'è anche un altro
 Jurij Miloslavskij,
e quello è mio.

ANNA ANDREEVNA
 

Quello che ho letto io dev'essere senz'altro il vostro. Com'è
scritto bene!
CHLESTAKOV 


Io, lo confesso, vivo di letteratura. La mia casa è la prima di
Pietroburgo. Chi non la
conosce? «La casa di Ivan Aleksandroviè». (
Si rivolge a tutti) Ve lo chiedo di cuore,
signori, se passarete da Pietroburgo, venite a farmi visita. Do
anche dei balli, sapete.

ANNA ANDREEVNA
 

Ah, i balli di Pietroburgo. Chissà che classe, e che lusso!
CHLESTAKOV 


Non si può nemmeno descrivere. Sulla tavola, per esempio, ecco
un'anguria. Ma che
anguria: signori, settecento rubli di anguria! La minestra, già
pronta nella zuppiera,
arriva direttamente in piroscafo da Parigi; sollevano il coperchio
e si sente un
profumino come non ce n'è un altro in natura. Non passa giorno che
non sia invitato a
qualche ballo. E abbiamo organizzato anche un nostro circolo per il
 whist. Il ministro
degli esteri, il console francese, il console tedesco e io. E ci
sfiniamo talmente, a furia
di giocare... cose da non credere. Quando corro fin su a casa, al
quarto piano, ho
appena il fiato per dire alla cuoca: «Mavruška, il cappotto»... Ma
cosa dico, mi ero
persino dimenticato che sto al piano nobile. Dovreste vedere che
scala... È
interessante dare un'occhiata alla mia anticamera quando non mi
sono ancora
svegliato. Tutta piena di conti e principi che non fanno altro che
ronzare come
calabroni, zzz zzz... si sente. Una volta addirittura un
ministro... (
Il sindaco e gli altri
si alzano intimiditi dalle loro sedie) Persino sulle buste me
lo scrivono: Vostra
Eccellenza. Una volta mi è capitato addirittura di dirigere un
dipartimento. Era
successo un fatto strano: il direttore se n'era andato e nessuno
sapeva dove fosse
finito. Sorgono delle discussioni: cosa si fa, che decisioni
prendiamo, chi mettiamo al
suo posto... Molti generali andarono a offrirsi, ma niente da fare.
A prima vista
sembra facile, ma se la guardi un po' più da vicino, diavolo!
Allora, visto che non ci
cavano un ragno dal buco, cosa fanno? Vengono da me. In quello
stesso minuto le
strade si riempiono di corrieri, corrieri, corrieri... provate a
immaginarveli, solo i
corrieri erano trentacinquemila! « Com'è la situazione?», faccio
io. «Ivan
Aleksandrovic, dovete venire a dirigere il dipartimento!». Devo
ammettere che ero un
po' confuso, basti dire che ero uscito in vestaglia; da principio
volevo rifiutare, ma ho
pensato che il nostro sovrano l'avrebbe saputo, e poi, anche per lo
stato di servizio...
«D'accordo, signori, assumo l'incarico», ho detto, «e sia», ho
detto, «accetto, solo che
a me non la si fa! Terrò gli occhi bene aperti! Io...». Proprio
così quando attraversavo
il dipartimento sembrava un terremoto: tutti ad agitarsi e a
tremare come foglie. (
Il
sindaco e gli altri sobbalzano di paura. Chlestakov si infervora
ancora di più) Io non
amo gli scherzi! Hanno avuto tutti la loro bella lavata di testa.
Persino il consiglio di
stato mi teme. D'altronde, che ci posso fare? Io sono fatto così!
Non guardo in faccia
a nessuno... Lo dico sempre: solo io mi conosco, solo io. Sono
dovunque, dovunque.
A palazzo ci vado ogni giorno. Domani mi faranno subito
feldmaresc... (
Scivola e per
poco non cade a terra, ma viene rispettosamente sorretto dai
funzionari).

SINDACO (
si avvicina tremando da capo a piedi e parlando
a fatica)
Vo-vo-vo... vo.
 

CHLESTAKOV (
a scatti, molto velocemente)
Cosa c'è?
 

SINDACO
 

Vo-vo-vo... vo.
 

CHLESTAKOV (
sempre allo stesso modo)
Non capisco niente; che ciance sono?
SINDACO 


Vo-vo-vo... strenza, Eccellenza, non vorreste fare un riposino? Qui
c'è la vostra
camera pronta con tutto quello che può servirvi.


CHLESTAKOV


Riposarsi? Che sciocchezza. Con piacere: sono pronto a riposarmi.
La vostra
colazione, signori, era davvero buona... sono contento, sono
contento. (
Declama)
Baccalà! Baccalà!

Entra nella camera adiacente, seguito dal
sindaco.
 

Scena VII
 

Gli stessi, tranne Chlestakov e il sindaco.
BOBÈINSKIJ (
a Dobèinskij)


Pëtr Ivanoviè, questo sì che è un uomo. Ecco cosa significa essere
un vero uomo. Mai
visto in vita mia un individuo così importante: ancora un po' e
morivo di paura. Pëtr
Ivanoviè, secondo voi a gradi come è messo?

DOBÈINSKIJ
 

Penso che sia poco meno che generale.
BOBÈINSKIJ 


E io invece penso che un generale non gli lustri nemmeno le scarpe!
E se non può
essere altro che un generale, ebbene: allora sarà il generalissimo
in persona. Avete
sentito come ha trattato persino il consiglio di stato? Dobbiamo
andare a raccontare
tutto a Ammos Fedoroviè e a Korobkin! Subito! Addio, Anna
Andreevna!

DOBÈINSKIJ
 

Addio, comare! (
escono entrambi)
ARTEMIJ FILIPPOVIÈ (
a Luka Lukiè)


Mette semplicemente paura. E non so nemmeno io perché. Noi non
portiamo
nemmeno la divisa. E se davvero, come si sveglia, ti spedisce una
denuncia a
Pietroburgo? (
Esce con aria assorta insieme al provveditore
scolastico, dicendo)
Arrivederci, signora!
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